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			Per i miei genitori, 
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			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana….
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			prologo

			Darovit arrancava tra i corpi disseminati per tutto il campo di battaglia, la mente offuscata da pena e orrore. Aveva riconosciuto molti dei cadaveri: alcuni erano stati al servizio del lato chiaro, alleati dei Jedi; altri avevano percorso il lato oscuro, servendo i Sith. E nonostante il suo stato di stordimento non poteva fare altro che chiedersi a quale lato appartenesse lui stesso. 

			Alcuni mesi prima era conosciuto solo con il suo nome d’infanzia, Tomcat. A quei tempi non era stato altro che un gracile tredicenne dai capelli scuri che viveva con i suoi cugini Rain e Bug sul piccolo mondo di Somov Rit. Avevano sentito parlare dell’infinita guerra tra Jedi e Sith, ma non avrebbero mai immaginato che avrebbe sconvolto le loro vite, così ordinarie... finché un esploratore Jedi non si era presentato alla loro porta per incontrare Root, il loro custode. 

			Il Generale Hoth, a capo dell’Esercito della Luce, era alla disperata ricerca di nuovi Jedi, aveva spiegato l’esploratore. Il destino dell’intera galassia era incerto, e i ragazzini di Root, a quanto pareva, percepivano la Forza. 

			All’inizio Root aveva rifiutato, sostenendo che i ragazzi erano troppo giovani per combattere. Ma l’esploratore aveva insistito e, alla fine, rendendosi conto che se i ragazzi non fossero andati con i Jedi sarebbero stati i Sith a prenderli con la forza, Root si era arreso. Darovit e i suoi cugini avevano lasciato Somov Rit con il Jedi, diretti a Ruusan. In quel momento avevano creduto che fosse l’inizio di una grande avventura, ma adesso Darovit non ne era più tanto convinto. 

			Erano successe molte cose da quando erano arrivati su Ruusan. Era cambiato tutto. E il giovane, che nelle ultime settimane ne aveva passate troppe per essere ancora definito un ragazzino, non aveva capito assolutamente nulla. 

			Era arrivato su Ruusan pieno di speranze e ambizioni, sognando la gloria che avrebbe conquistato aiutando il Generale Hoth e l’Esercito della Luce a sconfiggere i Sith che servivano Lord Kaan nella Confraternita dell’Oscurità. Ma non c’era nessuna gloria da conquistare lì su Ruusan, almeno non per lui. Né per i suoi cugini. 

			Rain era morta ancora prima che la loro nave atterrasse sul pianeta. Avevano subito un’imboscata da parte di una squadriglia di Buzzard Sith pochi secondi dopo essere entrati nell’atmosfera, la coda del velivolo divelta nell’attacco. Darovit aveva osservato con orrore mentre Rain veniva spazzata via dall’esplosione, strappata letteralmente dalle sue braccia prima di precipitare verso una morte invisibile, centinaia di metri sotto di loro. 

			L’altro cugino, Bug, era morto solo pochi minuti prima, ucciso dalla bomba mentale, lo spirito consumato dal terribile potere dell’ultimo attacco suicida di Lord Kaan. Se n’era andato, come tutti gli altri Jedi e Sith. La bomba mentale aveva eliminato ogni essere vivente abbastanza potente da usare la Forza. Tutti, eccetto Darovit. E non riusciva a capire perché. 

			In effetti, nulla aveva senso su Ruusan. Nulla! Si era aspettato di vedere il leggendario Esercito della Luce del quale parlavano racconti e poemi: eroici Jedi che difendevano la galassia dal lato oscuro della Forza. Invece si era trovato davanti soltanto uomini, donne e altri esseri che avevano combattuto ed erano morti come semplici soldati, nel fango e nel sangue del campo di battaglia. 

			Si sentiva ingannato. Tradito. Tutto ciò che aveva sentito dire sui Jedi non era che una bugia. Non erano eroi senza macchia e senza paura: i loro vestiti erano sporchi e sudici; il loro campo puzzava di sudore e terrore. E stavano perdendo! I Jedi che Darovit aveva incontrato su Ruusan erano stati sconfitti nell’infinita serie di scontri con i Sith di Lord Kaan, così testardi da rifiutarsi di arrendersi anche quando era chiaro che non avrebbero potuto vincere. E tutto il potere della Forza non li avrebbe trasformati negli eroici idoli che aveva ingenuamente immaginato. 

			Qualcosa si mosse in fondo al campo di battaglia. Strizzando gli occhi contro luce, Darovit vide una mezza dozzina di figure che si facevano lentamente strada nel massacro, trasportando i cadaveri di nemici e alleati. Non era solo, anche altri erano sopravvissuti alla bomba mentale! 

			Corse verso di loro, ma la felicità durò il tempo di avvicinarsi abbastanza per riconoscere chi aveva il compito di ripulire il campo di battaglia. Erano i volontari dell’Esercito della Luce; non i Jedi, ma semplici uomini e donne che avevano giurato fedeltà a Lord Hoth. La bomba mentale aveva colpito soltanto chi era in grado di controllare la Forza: individui come questi, incapaci di utilizzarla, erano immuni al suo devastante effetto. Ma Darovit non era come loro. Lui aveva un dono. Nei suoi primi ricordi usava la Forza per sollevare gli oggetti, divertendo sua cugina Rain quando erano ancora bambini. Questi uomini erano sopravvissuti perché erano persone comuni, non erano speciali come lui. Per Darovit essere sopravvissuto era un mistero, un’altra delle cose che non riusciva a capire. 

			Mentre si avvicinava, uno degli uomini si sedette su una roccia, spossato dalla fatica. Era sulla cinquantina, il volto tirato e stanco, come se quel macabro compito avesse prosciugato le sue energie mentali, oltre che fisiche. Darovit lo ricordava dalle sue prime settimane nel campo Jedi, benché non si fosse mai preso la briga di chiederne il nome. 

			Un’improvvisa intuizione lo fermò di colpo. Se lui aveva riconosciuto quell’uomo, allora poteva verificarsi anche l’opposto. Si sarebbe ricordato di Darovit. Si sarebbe ricordato che il giovane era un traditore. 

			La verità sui Jedi aveva disgustato Darovit, l’aveva ripugnato. Le sue fantasie erano state schiacciate dal peso della cruda realtà, così si era comportato come un moccioso viziato e aveva voltato le spalle ai Jedi. Sedotto dalle facili promesse del lato oscuro aveva cambiato fazione, unendosi alla Confraternita dell’Oscurità. Solo ora si rendeva conto di quanto sciocco fosse stato. 

			L’aveva capito vedendo Bug morire, cosa di cui era parzialmente responsabile. Troppo tardi aveva compreso il vero prezzo del lato oscuro. Troppo tardi aveva capito che, attraverso la bomba mentale, la follia di Lord Kaan li avrebbe annientati tutti. 

			Non era più un seguace dei Sith; non voleva più apprendere i segreti del lato oscuro. Ma come poteva saperlo anche quell’uomo, un fido alleato del Generale Hoth? Se si fosse ricordato di Darovit, l’avrebbe trattato soltanto come un nemico. 

			Per un attimo pensò di fuggire. Si sarebbe girato e sarebbe scappato, e quel vecchio stanco e affannato non sarebbe riuscito a fermarlo. Era il genere di cosa che faceva sempre. Ma adesso la situazione era diversa. Che fosse per il senso di colpa, per essere maturato o semplicemente per il desiderio di farla finita, Darovit non fuggì. Qualunque destino lo aspettasse, decise di affrontarlo. 

			Avanzando a passo lento ma determinato, si avvicinò alla roccia su cui era seduto l’uomo, apparentemente perso nei suoi pensieri. Darovit si trovava soltanto a pochi metri quando finalmente quello sembrò notarlo. 

			Non pareva averlo riconosciuto. Aveva soltanto un’espressione vuota e allucinata. 

			«Tutti quanti», mormorò l’uomo, benché non fosse chiaro se stesse parlando a Darovit o fra sé. «Tutti i Jedi e tutti i Sith... morti». 

			L’uomo si voltò a fissare con lo sguardo vacuo l’ingresso buio di una piccola caverna lì vicino. Darovit si sentì raggelare quando capì di cosa stesse parlando. L’ingresso conduceva sottoterra, attraverso un labirinto di gallerie, fino alla camera in cui Kaan e i suoi Sith si erano riuniti per scatenare la bomba mentale. 

			Il vecchio grugnì e scosse la testa, scacciando quello stato penoso in cui era sprofondato. Si alzò con un pesante sospiro, ancora una volta concentrato sul lavoro. Rivolse a Darovit poco più di un cenno, poi riprese il suo macabro compito, avvolgendo i corpi in lenzuola per portarli via e dare loro una degna sepoltura. 

			Darovit si girò verso la caverna. Di nuovo, una parte di lui voleva voltarsi e scappare via. Ma un’altra era come attirata verso le nere fauci di quella galleria. Forse avrebbe trovato delle risposte al suo interno; qualcosa che desse un senso a tanta morte e violenza, un significato a quei continui spargimenti di sangue. Forse avrebbe scoperto qualcosa che lo aiutasse a trovare uno scopo in tutto ciò che era successo. 

			L’aria diventava sempre più fredda man mano che scendeva in profondità. Poteva avvertire un formicolio in fondo allo stomaco, trepidazione mista a uno strano senso di pericolo. Non era certo di ciò che avrebbe trovato una volta raggiunta la camera sotterranea in fondo alla galleria. Altri cadaveri, forse, ma non aveva intenzione comunque di tornare indietro. 

			Quando l’oscurità lo avvolse, si maledisse in silenzio per non aver portato con sé una torcia a luminescenza. Portava una spada laser alla cintura; poter mettere le mani su una di queste armi leggendarie era stata una delle tentazioni che l’avevano spinto verso i Sith. Ma anche se aveva tradito i Jedi soltanto per possederne una, nell’oscurità di quella galleria non provò alcun desiderio di accenderla e lasciare che la sua luce lo guidasse. L’ultima volta che l’aveva impugnata Bug era morto, e quel ricordo aveva macchiato il premio per ottenere il quale aveva sacrificato ogni cosa. 

			Sapeva che se si fosse voltato ora non avrebbe mai avuto più il coraggio di tornare, perciò continuò ad avanzare nonostante il buio. Camminò lentamente, espandendo i propri sensi nel tentativo di farsi guidare dalla Forza nella galleria buia. Nonostante ciò, continuava a inciampare sul terreno irregolare e a sbattere la punta dei piedi. Alla fine fu più facile appoggiare una mano alla parete rocciosa e usarla come guida. 

			Avanzò lento ma deciso, il terreno che diventava sempre più ripido finché non dovette calarsi giù, nell’oscurità. Dopo mezz’ora si accorse di una debole luce in lontananza, un tenue bagliore proveniente dalla fine del passaggio. Allungò il passo, finendo con l’inciampare su una sporgenza rocciosa del terreno sgrossato. Cadde in avanti con un grido, rotolando giù per la discesa finché non si fermò, ammaccato e malconcio, alla fine della galleria. 

			Il percorso si apriva su un’ampia e alta camera. Il bagliore che l’aveva attirato era riflesso dalle schegge di cristallo incastrate nella roccia tutta intorno, e illuminava la caverna permettendogli di vedere con chiarezza. Alcune stalattiti pendevano ancora dal soffitto; centinaia giacevano invece a pezzi sul pavimento della caverna, cadute quando Kaan aveva fatto scoppiare la bomba mentale. 

			La bomba stessa, o ciò che ne rimaneva, fluttuava a un metro da terra, al centro della caverna, fonte di quella luce. A prima vista sembrava una sfera metallica allungata, lunga quattro metri e larga circa tre. La superficie era di un argento scuro opaco che proiettava un pallido chiarore e allo stesso tempo sembrava divorare tutta la luce riflessa dai cristalli incastonati nelle pareti. 

			Alzandosi in piedi, Darovit si sentì tremare. Faceva sorprendentemente freddo; la sfera aveva risucchiato tutto il calore nell’aria. Avanzò di un passo. La polvere e i detriti che calpestava producevano un rumore piatto e sordo, come se la bomba mentale avesse ingoiato non soltanto il calore della caverna, ma anche i suoni. 

			Si fermò ad ascoltare quel silenzio innaturale. Non riusciva a sentire nulla, ma c’era decisamente qualcosa: una lieve vibrazione che attraversava il pavimento e il suo corpo; una lenta, ritmica pulsazione proveniente dalla sfera. 

			Darovit trattenne il fiato senza rendersene conto e fece un altro timido passo in avanti. Non accadde nulla, perciò emise un lungo e debole sospiro. Facendosi coraggio, avanzò con cautela, allungando una mano senza mai distogliere lo sguardo dalla sfera. 

			Si avvicinò abbastanza da notare delle oscure fasce d’ombra contorcersi sotto la superficie brillante come un fumo nero intrappolato nel suo nucleo. Altri due passi e fu tanto vicino da poterla toccare. La mano che tremava appena, si protese in avanti e appoggiò il palmo sulla superficie. 

			La sua mente esplose in ululati di pura agonia; una stridula cacofonia di voci si levò dalla sfera, le vittime della bomba mentale che gridavano all’unisono di dolore. 

			Darovit ritrasse la mano e barcollò all’indietro, cadendo in ginocchio. 

			Erano ancora vivi! La bomba mentale aveva consumato i corpi di Jedi e Sith, trasformandoli in polvere e cenere, ma i loro spiriti erano sopravvissuti, risucchiati nel vortice al centro della detonazione, prigionieri per sempre. 

			Aveva sfiorato la superficie per un solo attimo, eppure il lamento degli spiriti l’aveva quasi fatto impazzire. Intrappolati in quel guscio impenetrabile, erano condannati a un’eternità di infinito, insopportabile dolore. Un destino così atroce che la mente di Darovit si rifiutò perfino di comprenderne le conseguenze. 

			Ancora in ginocchio, si prese la testa tra le mani in un gesto di assoluta impotenza. Era giunto fin lì in cerca di risposte e spiegazioni, invece aveva trovato un abominio, un’offesa alla natura stessa, dalla quale ogni parte del suo essere si era istintivamente ritratta. 

			«Non capisco... Non capisco... Non capisco...» 

			Ripeté quelle parole all’infinito, rannicchiato sul pavimento, dondolandosi sui talloni, continuando a stringere la testa tra le mani. 

		

	
		
			capitolo uno

La pace è una menzogna, vi è solo la passione.

Attraverso la passione, guadagno il vigore.

Attraverso il vigore, guadagno il potere.

Attraverso il potere, guadagno la vittoria.

Attraverso la vittoria, spezzo le mie catene.

					IL CODICE DEI SITH  

   


   


			Darth Bane, l’unico Signore dei Sith a essere sfuggito alla bomba mentale di Kaan, marciava svelto sotto il pallido sole giallo di Ruusan, attraversando deciso quel tetro scenario devastato. Era alto due metri, gli stivali neri che descrivevano ampie falcate, l’imponente corporatura muscolosa spinta da un senso di urgenza. Era avvolto da un’aria minacciosa, accentuata dalla testa rasata, la fronte corrucciata e l’oscura intensità degli occhi. Era questo a identificarlo come un uomo dal terrificante potere, ancor più della minacciosa armatura nera o della spada laser appesa alla cintura: Bane era un vero campione del lato oscuro della Forza. 

			Serrava la grossa mascella con feroce determinazione per opporsi al dolore che provava di tanto in tanto alla nuda nuca. Era lontano chilometri dalla bomba mentale quando questa era esplosa, ma anche a quella distanza ne aveva percepito la potenza attraverso la Forza. Le ripercussioni continuavano a manifestarsi come sporadiche esplosioni di dolore, milioni di piccoli coltelli che trafiggevano gli angoli più bui della sua mente. Si era aspettato che quelle fitte sparissero col tempo, ma nelle ore successive all’esplosione avevano continuato a manifestarsi sempre più spesso e intensamente. 

			Avrebbe potuto utilizzare la Forza per tenere il dolore a bada, avvolgendosi in un’aura di energia curativa, ma questa era una tecnica Jedi e lui, Bane, era un Signore Oscuro dei Sith. Percorreva un sentiero diverso, un sentiero che abbracciava la sofferenza, traendone potere. Trasformò il dolore in rabbia e in odio, alimentando le fiamme del lato oscuro finché il suo stesso aspetto quasi sembrò brillare per la furia di una tempesta che riusciva a stento a contenere. 

			La spaventosa figura di Bane era in netto contrasto con quella più minuta che lo seguiva, faticando a tenere il passo. Zannah aveva soltanto dieci anni, un’orfanella dai corti riccioli biondi. I suoi abiti erano tanto semplici da sembrare rozzi: una maglietta bianca troppo larga e una tuta di un blu sbiadito, sporchi e logori per averli indossati settimane dopo settimane. Chiunque l’avesse vista sgambettare dietro quell’enorme uomo vestito di nero non avrebbe mai immaginato che fosse stata scelta come apprendista di un Maestro Sith. Ma, come si suol dire, l’apparenza inganna. 

			In quella bambina scorreva un grande potere. Bane ne aveva avuto prova durante il loro primo incontro, meno di un’ora prima. Due Jedi senza nome erano morti per mano della bambina. Bane non conosceva i dettagli della loro fine; era arrivato dopo l’accaduto, trovando Zannah in lacrime sul corpo di un bouncer, una creatura telepatica dal pelo verde, indigena di Ruusan. I cadaveri ancora caldi dei Jedi giacevano scomposti vicino a lei, le teste piegate in angoli grotteschi sul collo spezzato. 

			A quanto pareva, il bouncer era un amico della bambina. Bane aveva ipotizzato che i Jedi avessero ucciso la creatura per sbaglio, incontrando lo stesso destino quando Zannah si era vendicata. Inconsapevoli del suo potere, erano stati colti di sorpresa quando la bimba, guidata da un dolore accecante e dall’odio più puro, aveva scatenato la furia del lato oscuro sugli uomini che avevano ucciso il suo amico. 

			Erano stati vittime di un crudele scherzo del destino, nel posto sbagliato al momento sbagliato. In ogni caso, sarebbe stato un errore definire inutili le loro morti. Dal punto di vista di Bane, quantomeno, il loro sacrificio gli aveva permesso di riconoscere il potenziale della bambina. A qualcuno quella serie di eventi sarebbe sembrata prestabilita, come se quegli sventurati Jedi fossero stati inesorabilmente condotti verso la loro triste fine con l’unico scopo di unire Bane e Zannah. Non c’era dubbio che altri avrebbero concluso che il destino e il lato oscuro della Forza avevano cospirato per trovare un degno apprendista al Maestro. Bane, tuttavia, non lo pensava. 

			Credeva nel potere della Forza, ma anche in se stesso: era più di una semplice pedina di una profezia o del lato oscuro soggetta ai capricci di un inesorabile, inevitabile futuro. La Forza era uno strumento che aveva usato per forgiare il suo stesso destino con il potere e l’ingegno. Soltanto lui, tra i Sith, si era veramente guadagnato il titolo di Signore Oscuro, ed era per questo che soltanto lui era sopravvissuto. E se Zannah era davvero degna di essere la sua apprendista, prima o poi avrebbe dovuto comunque dimostrarlo. 

			Udì un grugnito dietro di sé e quando si voltò vide che la bambina era inciampata nel tentativo di tenere il suo passo implacabile. Zannah lo fissò, la rabbia in volto. 

			«Rallenta!», sbraitò. «Sei troppo veloce!» 

			Bane strinse i denti mentre una fitta di dolore gli trafiggeva il cranio. «Non sono troppo veloce», rispose, con voce calma ma severa. «Sei tu che sei lenta. Devi tenere il passo». 

			La bambina si rialzò, fregandosi le ginocchia scorticate della tuta per pulire le tracce di sporco. «Le mie gambe non sono lunghe come le tue», replicò seccata, rifiutandosi di cedere. «Come faccio a tenere il passo?» 

			Quella bimba aveva spirito. Era stato chiaro fin dal loro primo incontro. Aveva riconosciuto Bane immediatamente per ciò che era davvero: un Sith, nemico giurato dei Jedi, servitore del lato oscuro. Eppure, non aveva avuto paura. Bane aveva visto in Zannah il potenziale per seguire le sue orme, ma ovviamente anche lei aveva visto qualcosa in lui. E quando le aveva offerto l’occasione di diventare la sua apprendista, di studiare e apprendere le vie del lato oscuro, la bimba non aveva esitato neppure un attimo. 

			Non era certo del perché Zannah fosse così ansiosa di allearsi con un Signore dei Sith. Forse era semplicemente disperata: sola, senza nessuno che l’aiutasse a sopravvivere. O magari aveva visto nel lato oscuro un modo per vendicarsi dei Jedi, per far loro scontare la morte del suo amico bouncer. Era perfino possibile che avesse percepito il potere di Bane e volesse impadronirsene. 

			Quali che fossero i suoi motivi, Zannah aveva giurato fedeltà al Sith e al suo nuovo Maestro di buon grado. Tuttavia, non erano stati né il suo spirito né la sua volontà a renderla degna di essere la sua apprendista. Il Signore Oscuro l’aveva scelta per una ragione, e una soltanto. 

			«La Forza scorre potente in te», spiegò, il tono che non tradiva alcuna emozione o segno di dolore. «Devi imparare a usarla, a invocarne il potere, a piegarla alla tua volontà. Proprio come quando hai ucciso i Jedi». 

			Notò un’ombra di esitazione sul suo volto. «Non so come ho fatto», farfugliò la bambina. «Non volevo neanche farlo», continuò, improvvisamente incerta. «È solo... successo». 

			Bane percepì un accenno di senso di colpa nella sua voce. Era deluso, ma non sorpreso. Era giovane, confusa; non poteva ancora comprendere pienamente le sue azioni. Non ancora. 

			«Nulla succede per caso», insistette. «Hai invocato il potere della Forza. Ripensa a come hai fatto, a cos’è successo». 

			Zannah esitò, poi scosse la testa. «Non voglio», sussurrò. 

			La bambina aveva già sofferto enormemente fin dal suo arrivo su Ruusan. Non voleva rivivere quei terribili ricordi. Bane lo capiva, lo capiva perfettamente. Anche lui aveva sofferto da piccolo, picchiato innumerevoli volte da Hurst, il suo crudele e violento padre. Ma aveva imparato a sfruttare quei ricordi a suo vantaggio. Per diventare l’erede del lato oscuro, Zannah avrebbe dovuto fare i conti con il suo passato. Avrebbe dovuto imparare come trarre potere dai ricordi più dolorosi, trasformandoli e canalizzandoli nel potere del lato oscuro. 

			«Ti dispiace per quei Jedi», disse Bane con noncuranza. «Ti senti in colpa. Forse ti fanno perfino pena». Il tono cambiò rapidamente, man mano che la sua voce diventava più forte e intensa. «Ma queste emozioni sono prive di valore. Non significano niente. Ciò che devi provare è rabbia!» 

			Fece improvvisamente un passo verso di lei, la mano destra chiusa a pugno per rafforzare le sue parole. Zannah trasalì a quel movimento inaspettato, ma non indietreggiò. 

			«Le loro morti non sono state un incidente!», gridò Bane facendo un altro passo. «Ciò che è successo non è stato uno sbaglio!» 

			Il terzo passo lo avvicinò così tanto che la sua enorme ombra oscurò la bambina come un eclissi. Zannah si rannicchiò un po’, ma non si mosse. Bane si fermò, bloccando il dolore alla nuca e trattenendo la rabbia. Si inginocchiò davanti a lei, aprendo la mano e posandogliela gentilmente sulla spalla. 

			«Ripensa a come ti sei sentita quando hai usato i tuoi poteri contro di loro», disse in un sussurro mellifluo. «Ripensa a come ti sei sentita quando i Jedi hanno ucciso il tuo amico». 

			Zannah chinò il capo, gli occhi chiusi. Per alcuni secondi rimase immobile e silenziosa, costringendosi a rivivere quel momento. Bane vide le emozioni sul suo volto: senso di colpa, dispiacere, solitudine. Tenendole la grossa mano sulla spalla, la sentì tremare impercettibilmente. Poi, lentamente, percepì la rabbia che montava in lei, e con essa il potere del lato oscuro. 

			Quando la bimba sollevò lo sguardo, i suoi occhi erano spalancati, e fiammeggiavano come tizzoni ardenti. «Hanno ucciso Laa», esclamò. «Meritavano di morire!» 

			«Bene». Il Sith ritrasse la mano e fece un passo indietro, l’accenno di un sorriso soddisfatto sulle labbra. «Senti la rabbia. Accoglila. Abbracciala. 

			«Attraverso la passione, guadagno il vigore», continuò, recitando il Codice dei Sith. «Attraverso il vigore, guadagno il potere». 

			«Attraverso la passione, guadagno il vigore», ripeté lei, rispondendo alle sue parole. «Attraverso il vigore, guadagno il potere». Bane poteva percepire il lato oscuro che cresceva in lei, aumentando di intensità al punto di sentirne il calore. 

			«Quei Jedi sono morti perché erano deboli», disse, facendo un altro passo indietro. «Solo il più potente sopravvive, e la Forza ti farà diventare potente». Voltandosi, aggiunse: «Usala per tenere il passo. Se non ci riuscirai, ti lascerò su questo pianeta». 

			«Ma non mi hai ancora detto come fare!», gridò Zannah alle sue spalle mentre lui si allontanava. 

			Bane non rispose. Le aveva già fornito la risposta, ma lei ancora non lo sapeva. Se era davvero degna di essere la sua apprendista, l’avrebbe capito da sola. 

			Percepì un’improvvisa fonte di potere diretta verso di lui, concentrata sul tallone del piede sinistro, mentre Zannah cercava di farlo inciampare per rallentarlo. Bane si era preparato a qualche genere di reazione nel momento stesso in cui le aveva voltato le spalle. L’aveva spinta al limite; sarebbe stato deluso se non fosse successo nulla. Ma aveva pensato a un attacco più ampio ed elementare, magari un’onda di energia del lato oscuro proiettata per farlo cadere a terra. Un colpo diretto al tallone era qualcosa di molto più subdolo. Rivelava intelligenza e astuzia, e benché fosse pronto a riceverlo, la potenza di quell’attacco lo colse comunque di sorpresa. 

			Ma nonostante tutto il suo potere e potenziale, Zannah non poteva tenere testa a un Signore Oscuro dei Sith. Bane attinse alla Forza per assorbire l’impatto, incanalandolo e amplificandolo prima di rispedirlo al mittente. Il colpo centrò Zannah all’addome, abbastanza forte da scagliarla a terra. Un grugnito di sorpresa le sfuggì dalle labbra mentre sbatteva il sedere a terra. 

			Non era ferita, del resto Bane non aveva intenzione di farle male. Le continue percosse di suo padre, quando era piccolo, avevano contribuito a rendere Bane ciò che era oggi, ma gli avevano anche fatto odiare e disprezzare Hurst. Per essere la sua apprendista, quella bambina avrebbe dovuto rispettarlo e ammirarlo. Non poteva insegnarle le vie del lato oscuro se non voleva o non era addirittura ansiosa di apprenderle. L’unica cosa che le percosse di Hurst gli avevano insegnato era come odiare, e Zannah aveva già imparato quella lezione. 

			Si voltò a osservare gelido la bambina seduta sul terreno sporco. Lei lo fissò di rimando, furiosa per il modo in cui l’aveva umiliata. 

			«Un Sith sa quando scatenare la furia del lato oscuro», le spiegò, «ma anche quando trattenerla. La pazienza può essere un’arma, se sai come usarla, e la tua rabbia può alimentare il lato oscuro, se impari a controllarla». 

			Zannah fumava ancora di rabbia, ma Bane vide qualcos’altro nel suo sguardo: una guardinga curiosità. La bambina annuì lentamente, comprendendo le sue parole, e la sua espressione si addolcì. Bane percepiva ancora il potere del lato oscuro dentro di lei; la rabbia c’era ancora, ma nascosta sotto la superficie. La stava coltivando, preparandola al momento in cui avrebbe potuto usarla. 

			Aveva appena imparato la sua prima lezione sulle vie dei Sith. E adesso era più prudente, ma non aveva paura di lui. Proprio come voleva Bane. L’unica cosa di cui Zannah doveva avere paura era il fallimento. 

			Si voltò di nuovo e riprese a camminare, soffocando un brivido quando una nuova lama affilata si fece strada nei suoi pensieri. Dietro di lui, Zannah concentrò di nuovo la Forza. Questa volta, però, la diresse dentro di sé, usandola per rinvigorire le membra esauste. 

			Scattò in avanti, superandolo, correndo senza più alcuna fatica. Bane aumentò il passo, superando a sua volta l’apprendista, che adesso riusciva a stargli dietro, alimentata dal potere della Forza. 

			«Dove andiamo?», domandò. 

			«All’accampamento dei Sith», rispose Bane. «Ci servono provviste per il viaggio». 

			«E ci sono altri Sith?», chiese la bambina. «Quelli che i Jedi stavano combattendo?» 

			Bane si rese conto di non averle ancora detto cosa fosse successo a Kaan e alla Confraternita. 

			«Non ci sono altri Sith e non ce ne saranno più, eccetto noi. Un Maestro e un apprendista; uno incarna il potere e l’altro lo brama». 

			«Cos’è successo a tutti gli altri?», volle sapere Zannah. 

			«Li ho uccisi», rispose. 

			Zannah sembrò rifletterci su per un momento prima di scrollare le spalle con indifferenza. «Allora erano deboli», si limitò a osservare. «E meritavano di morire». 

			In quel momento, Bane capì di aver scelto bene la sua apprendista. 

		

	
		
			capitolo due

			La grande nave da guerra di Lord Valenthyne Farfalla, capo dell’Esercito della Luce dei Jedi dopo la dipartita del Generale Hoth, si manteneva in lenta orbita sopra la superficie di Ruusan. Modellato in modo da sembrare un antico veliero, il vascello possedeva un’eleganza antica, una magnificenza che alcuni ritenevano essere un simbolo di vanità poco consono a un Jedi. 

			Johun Othone, giovane Padawan dell’Esercito della Luce, una volta aveva espresso la stessa opinione. Come molti seguaci di Hoth, anche lui inizialmente aveva bollato Lord Valenthyne come uno sciocco vanesio, al quale importavano soltanto vesti di scintilliseta dai colori sgargianti, i lunghi riccioli fluenti della sua chioma dorata e le bardature più pacchiane e vistose possibili. Eppure, combattendo la Confraternita dell’Oscurità, Farfalla e i suoi avevano dimostrato il loro valore. Pian piano, quasi a denti stretti, Johun e le truppe di Hoth avevano cominciato ad ammirare e perfino rispettare l’uomo che un tempo avevano disprezzato. 

			Adesso il Generale Hoth non c’era più, annientato con i Sith nel loro ultimo scontro, e in sua assenza era stato Lord Valenthyne a prendere il comando. Su ordine di Hoth, Farfalla aveva condotto un’evacuazione di massa da Ruusan poco prima dell’esplosione della bomba mentale, salvando migliaia di Jedi e Padawan dai suoi effetti devastanti e portandoli in salvo sulle navi della sua flotta. Per puro caso, Johun era finito sulla Fairwind, la nave ammiraglia di Valenthyne. 

			Il vascello era abbastanza grande da ospitare comodamente un equipaggio di oltre trecento membri ma, rinchiuso nella stiva con quasi cinquecento sfollati, il giovane stava tutt’altro che comodo. Stavano così stretti che era difficile addirittura muoversi; Maestri Jedi, Cavalieri e Padawan, tutti addossati gli uni agli altri. 

			Le altre navi erano altrettanto stipate. Oltre ai Jedi, era stata evacuata anche la stragrande maggioranza di truppe non sensibili alla Forza che si erano unite alla causa di Hoth. Una delle navi trasportava pure centinaia di prigionieri, i seguaci di Lord Kaan che non appartenevano ai Sith e che si erano rapidamente arresi ai Jedi non appena il loro oscuro comandante li aveva abbandonati per mettere in atto il suo ultimo, folle piano. Per questi comuni soldati non c’era stato nessun vero pericolo; la bomba mentale avrebbe colpito soltanto chi era in sintonia con la Forza, ma nella fretta dell’evacuazione era stato molto più semplice mettere in salvo proprio tutti. 

			Lì, sul vascello personale di Valenthyne, tuttavia, Johun conosceva quasi tutti. Aveva combattuto al loro fianco per mesi, scampando a imboscate, schermaglie e battaglie vere e proprie. Insieme, avevano visto morte e massacri, assaporato le vittorie più trionfali e le sconfitte più umilianti. Ciascuno di loro aveva visto morire molti nemici – e troppi amici – durante quella lotta apparentemente senza fine contro le forze del lato oscuro. 

			Adesso si stringevano l’uno all’altro su quella nave, la guerra infine conclusa. Alla fine, avevano vinto loro. Eppure, ogni individuo a bordo era cupo e triste. Lo sterminio dei Sith era costato un carissimo prezzo. Non c’erano dubbi su cosa fosse successo, nessuna speranza che i Jedi rimasti in superficie fossero sopravvissuti. In orbita intorno a Ruusan, erano stati al riparo dal raggio della detonazione della bomba mentale; ma attraverso la Forza avevano percepito le grida di agonia dei loro compagni Jedi mentre i loro spiriti venivano strappati e risucchiati nel vortice di energia del lato oscuro. Molti dei sopravvissuti erano scoppiati a piangere; altri avevano semplicemente sofferto in silenzio, riflettendo sul sacrificio che era stato compiuto. 

			Johun, proprio come Farfalla e praticamente ogni altro membro dell’Esercito della Luce, si era offerto di restare con il Generale Hoth, ma quest’ultimo aveva rifiutato. Consapevole che chi fosse rimasto sarebbe andato incontro a morte certa, aveva ordinato a tutti, tranne che a un centinaio di Jedi, di abbandonare il pianeta. A nessun Padawan era stato consentito di restare. E nonostante avesse soltanto eseguito i suoi ordini, Johun non poteva fare a meno di sentirsi come se avesse tradito il generale, mettendosi in salvo. 

			Nella stiva sovraffollata poteva facilmente distinguere Farfalla, il farsetto rosso acceso che spiccava come un faro in quel mare di tuniche marroni. Stava organizzando le squadre di salvataggio che sarebbero tornate sulla superficie di Ruusan per gestire le conseguenze dell’esplosione, e Johun voleva assolutamente unirsi a loro. 

			Non era facile muoversi tra tutti quei Jedi, ma Johun era piccolo e agile. Aveva diciannove anni, ma doveva ancora irrobustirsi e per via della sua corporatura snella, la pelle chiara e i capelli biondi all’altezza delle spalle raccolti in un codino, come si usava tra i giovani Jedi durante l’addestramento, dimostrava almeno due anni in meno. Di solito era frustrante essere scambiati per un ragazzino, ma adesso, mentre strisciava tra la folla, era grato al suo fisico così esile. 

			«Lord Valenthyne», chiamò mentre si avvicinava. Alzò il tono per farsi udire sopra il baccano della folla. «Lord Valenthyne!» 

			Farfalla si girò, cercando di individuare nel marasma l’origine di quella voce, poi fece un cenno quando riuscì a notare il giovane. «Padawan Johun». 

			«Voglio unirmi alle squadre di soccorso», disse Johun senza riflettere. «Mi rimandi giù». 

			«Temo di non poterlo fare», replicò il Maestro Jedi, scuotendo la testa con aria comprensiva. 

			«Perché no?», volle sapere Johun. «Crede che sia troppo giovane?» 

			«Non è questo il...», cominciò Farfalla, ma Johun lo interruppe. 

			«Non sono un bambino! Ho diciannove anni, sono più grande di quei due!», insistette, indicando la squadra più vicina: il gruppo consisteva di un uomo di mezza età con la corta barba, una donna sulla ventina e due adolescenti. 

			«Fai attenzione alla tua rabbia», lo avvertì Farfalla con severità. 

			Johun stava quasi per rispondere, ma poi si morse la lingua e si limitò ad annuire. Era inutile adirarsi; non avrebbe comunque convinto Lord Valenthyne a lasciarlo andare. 

			«La tua età non ha nulla a che fare con la mia decisione», spiegò il Jedi più grande dopo essersi assicurato che Johun tenesse a freno le proprie emozioni. «Almeno un terzo delle nostre forze è più giovane di te». 

			Johun si accorse che era vero. Le continue perdite durante la campagna di Ruusan avevano costretto l’Esercito della Luce ad accettare nei propri ranghi reclute sempre più giovani. Se la sua età non era un problema, allora doveva esserci un’altra ragione. Ma invece di chiedere perché non potesse andare, Johun rimase semplicemente in silenzio. La sua pazienza avrebbe convinto il successore del Generale Hoth molto più di una sconsiderata sfilza di domande. 

			«Osserva meglio chi sto mandando», lo esortò Farfalla. «Sono volontari coraggiosi, alleati preziosi nella nostra battaglia contro i Sith. Ma nessuno di loro è in sintonia con la Forza». 

			Sorpreso, Johun osservò di nuovo la squadra di soccorso impegnata negli ultimi preparativi. Si rese conto di conoscere già la donna con la pelle scura e i corti capelli neri. 

			Era un soldato della Repubblica di nome Irtanna che si era unita alla loro causa poco più di un anno standard prima. Gli ci volle un momento per riconoscere gli altri, poi si accorse della somiglianza tra l’uomo barbuto e i due ragazzi. Erano abitanti di Ruusan: l’uomo era un contadino di nome Bordon, sfuggito agli eserciti di Lord Kaan durante l’ultimo attacco dei Sith. I due ragazzini erano i suoi figli, ma Johun non ne ricordava i nomi. 

			«Non conosciamo appieno l’entità degli effetti della bomba mentale», continuò Farfalla. «Potrebbero esserci delle ripercussioni in grado di ferire o perfino uccidere un Jedi o un Padawan. Ecco perché non puoi andare». 

			Johun annuì. Aveva senso; Valenthyne era semplicemente prudente. Ma a volte capitava di essere fin troppo prudenti. 

			«Ci sono altri rischi in superficie», fece notare. «Non sappiamo se tutti i Sith sono morti. Alcuni potrebbero essere sopravvissuti». 

			Farfalla scosse la testa. «Kaan aveva un qualche genere di influenza sui suoi seguaci. Si piegavano alla sua volontà. Quando si è recato nella caverna, lo hanno seguito tutti di loro iniziativa. Li aveva convinti che se avessero unito i loro poteri, sarebbero sopravvissuti alla bomba mentale... ma si sbagliava». 

			«E i seguaci dei Sith?», insistette Johun, incapace di arrendersi. Come i Jedi, anche i Sith avevano degli alleati che non erano in sintonia con la Forza: soldati e mercenari che si erano uniti alla Confraternita dell’Oscurità. «Non li abbiamo catturati tutti», precisò il giovane Padawan. «Alcuni di loro sono fuggiti durante la battaglia. Saranno ancora laggiù». 

			«Ecco a cosa serve questo», lo rassicurò la donna soldato con una pacca al fucile sul fianco. Gli rivolse un sorriso fiero, i luminosi denti bianchi in contrasto con la carnagione scura. 

			«Irtanna sa badare a se stessa», asserì Farfalla. «Ha combattuto molto più di me e te messi insieme». 

			«La prego, Lord Valenthyne», lo supplicò Johun, mettendosi in ginocchio. Un atteggiamento sciocco quanto inutile, dettato dalla disperazione. Sapeva che Farfalla aveva ragione, ma non gli importava. Non gli importava nulla di logica o ragioni o dei pericoli rappresentati dalla bomba mentale. Non poteva stare fermo senza far nulla! «La prego! Era il mio Maestro». 

			Farfalla tese una mano, toccando con gentilezza la fronte di Johun. «Hoth mi aveva avvertito che non avresti preso bene la decisione di mandarti via», disse a bassa voce. «Ma il tuo Maestro era un uomo molto saggio. Sapeva cos’era meglio per te, come me. Devi fidarti del mio giudizio, anche se non lo comprendi ancora del tutto». 

			Ritraendo la mano dalla fronte del giovane, il nuovo capo dell’Esercito della Luce prese Johun per un braccio e lo aiutò a rialzarsi. 

			«Il tuo Maestro ha compiuto un grande sacrificio, pur di salvarci tutti», disse. «Se ci abbandoniamo alle nostre emozioni proprio adesso, se ci mettiamo inutilmente in pericolo, allora disonoreremmo le sue azioni. Lo capisci?» 

			Johun annuì, proprio come un bravo Padawan che accettava la saggezza superiore di un Maestro Jedi. 

			«Bene», disse Farfalla, voltandosi per concentrarsi su un’altra squadra di soccorso. «Se vuoi renderti utile, aiuta Irtanna a caricare le provviste». 

			Johun annuì di nuovo, ma Farfalla non se ne accorse. Era già sparito, ingoiato dalle responsabilità del suo nuovo ruolo. 

			In silenzio, Johun aiutò a caricare le ultime provviste sulla navetta: casse piene di razioni e capsule d’acqua; medipac nel caso si imbattessero in qualche ferito; elettrobinocoli e sensori per esplorazione e ricognizione; torce a luminescenza per quando si fosse fatto buio. E naturalmente celle energetiche per i blaster che Irtanna e gli altri avrebbero utilizzato nel caso avessero incontrato eventuali superstiti dell’esercito di Kaan. 

			«Grazie», disse Irtanna quando ebbero finito. 

			Johun diede un’occhiata in giro con aria disinvolta. Farfalla non era nei paraggi. 

			«Vuoi pilotare tu o lo faccio io?», le chiese. Era una domanda semplice, ma pronunciandola toccò la sua mente con la Forza. Lo fece delicatamente, attento a non causare alcun danno mentre piantava il seme di quel suggerimento. 

			Gli occhi della donna divennero vitrei per un attimo, il volto assunse un’espressione confusa. «Io... piloterò io, immagino. Puoi sederti al posto del secondo pilota». 

			«Vieni con noi?», chiese Bordon, il padre di mezza età. Dal suo tono era chiaro che avesse qualche dubbio. 

			«Certo», replicò Johun in tono amichevole. «Lo avete sentito tutti quando mi ha detto di aiutarvi a caricare le provviste, no? Per quale altro motivo lo avrebbe fatto, sennò?» 

			Così come aveva fatto con Irtanna, Johun esercitò ancora una piccola pressione, rinforzando quella mezza verità con il controllo mentale della Forza. In altre circostanze, l’idea di manipolare in questo modo amici o alleati l’avrebbe disgustato, ma in questo caso era convinto che quella raffazzonata squadra di soccorso sarebbe stata più al sicuro con lui. 

			«Sì. Giusto», asserì Bordon dopo qualche istante. «Lieto di averti con noi». 

			«Meglio avere un Jedi al fianco», aggiunse Irtanna. «Non si sa mai». 

			Johun notò che era molto più facile persuadere qualcuno con la Forza quando si trattava di qualcosa di cui volevano essere convinti. Ciò nonostante, mentre saliva sulla navetta diretta in superficie si sentì comunque in colpa. 

			Ma soltanto perché stai disobbedendo agli ordini di Farfalla, si disse. è questa la cosa giusta da fare. 

			«Allacciatevi le cinture», ordinò Irtanna sopra il sibilo dei portelli che si chiudevano. 

			I motori della navetta presero vita, sollevandoli dalla piattaforma di attracco. 

			«Si torna a casa. O a quel che ne resta», mormorò cupo Bordon, mentre sfrecciavano oltre i portelli della stiva e negli strati superiori dell’atmosfera del pianeta. 

		

	
		
			capitolo tre

			Darth Bane li percepì ancora prima di vederli. 

			Chi non conosceva le vie della Forza, la considerava soltanto un’arma, o uno strumento: poteva colpire un nemico in battaglia, far levitare oggetti e attirarli nel palmo di una mano o scagliarli in una stanza. Ma per chi ne comprendeva il vero potere, quelli non erano altro che trucchetti da prestigiatore. 

			La Forza era parte di tutti gli esseri viventi, e tutti gli esseri viventi erano parte della Forza. Scorreva in ogni essere, animale e creatura, in ogni albero e pianta. Le energie fondamentali della vita e della morte la attraversavano, producendo delle increspature nel tessuto stesso dell’esistenza. 

			Anche se distratto dalle fitte lancinanti di dolore che gli dilaniavano il cervello, Bane riusciva comunque a percepire quelle increspature. Gli consentivano di trascendere lo spazio e perfino il tempo, permettendogli di osservare per brevi istanti le infinite possibilità del futuro. Fu così che, a due chilometri e parecchi minuti di viaggio dal punto in cui Kaan e il suo esercito si erano accampati, Bane seppe che qualcuno era arrivato prima di loro. 

			Erano otto in totale, tutti umani: sei uomini e due donne. Mercenari che si erano uniti alla Confraternita per un facile profitto e l’occasione di colpire l’odiata Repubblica, sopravvissuti alla battaglia finale con le forze di Hoth. Probabilmente erano fuggiti nell’istante stesso in cui Kaan si era addentrato nelle viscere del pianeta per tendere la sua trappola ai Jedi, dimostrando la tipica lealtà dei seguaci comprati col denaro. 

			Adesso, come insetti succhiasangue sulla carcassa putrescente di un bantha, erano tornati a recuperare quanto di valore fosse rimasto nell’accampamento deserto dei Sith. 

			«Lì c’è qualcuno», sussurrò Zannah un minuto più tardi. Meno abituata del suo Maestro alle sottili sfumature della Forza, aveva impiegato più tempo di lui a percepire il pericolo. Considerando però che non era mai stata addestrata, il solo fatto che avesse addirittura notato qualcosa dimostrava già il suo talento. 

			«Aspetta qui», ordinò Bane, facendole cenno di fermarsi. Saggiamente, Zannah obbedì. 

			Cominciò a correre senza guardarsi indietro. Il terreno sfrecciò sotto i suoi piedi, diventando una macchia confusa mentre faceva appello alla Forza per aumentare la propria velocità. Il dolore alla testa svanì, spazzato via dalla trepidazione per la battaglia e dall’euforia della carica. 

			L’accampamento Sith fu in vista nel giro di due minuti, le sagome degli sventurati mercenari chiaramente visibili mentre discutevano su cosa valesse la pena rubare. Sei dei razziatori si trovavano nella piccola radura al centro dell’accampamento, impegnati a dividersi il bottino. Gli altri due erano di guardia: sentinelle appostate all’esterno delle tende per avvisarli in caso di problemi. Quell’appostamento non era che una formalità, comunque. Le due sentinelle avrebbero dovuto posizionarsi ai lati opposti del campo per proteggerlo da eventuali attacchi provenienti da ciascuna direzione. I due uomini, invece, erano distanti a non più di venti metri l’uno dall’altro, più interessati a farsi compagnia che a difendere il perimetro. 

			Bane studiò la scena con disprezzo mentre sfrecciava verso di loro, la Forza che gli consentiva di assimilare in un batter d’occhio ogni dettaglio. Gli uomini di guardia erano totalmente ignari del suo arrivo, la loro attenzione distolta dalle grida adirate degli altri sei che battibeccavano per i loro disonesti guadagni. 

			Modificando la direzione in modo che il suo arrivo fosse celato fino all’ultimo momento da una grande tenda per le provviste, Bane accelerò un’ultima volta e piombò sul campo come una tempesta distruttiva. Impugnò e attivò la spada laser con un unico, fluido movimento. Il ronzio tagliente della lama rossa lo precedette, tradendo la sua posizione pochi preziosi secondi prima del suo arrivo, sufficienti a concedere alla sentinella più vicina il tempo di estrarre il blaster, ma non abbastanza per salvarla dalla morte. 

			Bane comparve da dietro la tenda, piombando sulla sua prima vittima come un vento oscuro, tagliandola con un fendente trasversale dalla spalla al fianco. L’uomo indossava un’armatura da battaglia formata da piastre cucite insieme su una cotta imbottita che consentiva una maggiore flessibilità. L’indumento era in grado di assorbire molteplici colpi di blaster ad alta potenza sparati nel raggio di trenta metri, ma la lama di Bane affondò negli strati protettivi lacerando pelle e ossa e aprendo uno squarcio fatale largo cinque centimetri. 

			Mentre la prima vittima cadeva a terra, Bane balzò in aria in direzione del bersaglio successivo, avvicinandosi istantaneamente di dieci metri ed evitando contemporaneamente la raffica del blaster della seconda sentinella. Piombando praticamente in testa al nemico, Bane sferrò un colpo dall’alto al basso a due mani: una classica mossa del Djem So, la quinta e più aggressiva forma di combattimento con la spada laser. Il potente colpo tagliò perfettamente a metà l’elmo della vittima, affondando nel cranio. 

			L’orribile fine dei primi due mercenari diede agli altri il tempo di capire cosa stesse accadendo. Estrassero le armi e spararono all’unisono una gragnola di colpi mentre Bane si voltava verso di loro dall’altra parte dell’accampamento. Passando fluidamente dallo stile di attacco della Quinta Forma a quello più difensivo della Terza, Bane deflesse i colpi con la spada laser impugnata a due mani, deviandoli di lato quasi con noncuranza. 

			Ruotando l’arma nella mano destra, Bane si fermò per assaporare il terrore e la disperazione della mezza dozzina di mercenari superstiti nel momento in cui realizzarono l’inevitabile fine delle loro vite. Raggruppati nella radura tra le tende, fecero l’unica cosa che potesse dar loro una minima possibilità di sopravvivere: fuggirono. 

			Scattarono in ogni direzione: una delle donne corse a sinistra, due uomini a destra; gli altri tre si voltarono e scapparono in linea retta davanti al mortale intruso. Continuando a mulinare la spada laser, Bane tese la mano libera di fronte a sé, a palmo aperto, scagliando contro la donna a sinistra una potente onda di energia della Forza. L’onda aprì un varco in mezzo al campo: le tende furono sradicate dal terreno, strappate e lacerate; le casse di legno delle provviste andarono in frantumi, spargendo il contenuto dappertutto in una pioggia di schegge acuminate. 

			L’onda di Forza colpì la donna alle spalle, polverizzandole la spina dorsale e spezzandole il collo mentre cadeva a faccia in giù. Il suo corpo sussultò una sola volta, poi rimase immobile per sempre. 

			Chiudendo a mo’ di artiglio le dita della mano sinistra, Bane si girò verso i due uomini alla sua destra e tese il pugno in alto. Una dozzina di scariche elettriche azzurrognole si generarono sopra di lui, avvolgendo le sue vittime fra le urla e bruciandole vive. Gridando di dolore, si dimenarono e si contorsero come marionette appese a fili elettrici per alcuni secondi, prima che le loro carcasse fumanti crollassero inermi al suolo. 

			Nei pochi secondi che ci vollero a eliminare gli altri, i tre mercenari superstiti avevano raggiunto l’estremità destra dell’accampamento. A pochi metri dal perimetro di tende, una fila di alberi segnava l’inizio della fitta foresta di Ruusan. I grossi rami offrivano una parvenza di salvezza, affrettando ulteriormente la loro corsa per salvarsi la vita. Bane li osservò fuggire con pigro disinteresse, godendosi la loro paura. 

			A pochi passi dalla libertà, uno degli uomini commise il fatale errore di voltarsi per vedere se il loro nemico li stesse inseguendo. Senza darsi troppa pena, Bane scagliò con disinvoltura la spada laser contro di lui. La lama rotante fendette l’aria, attraversando l’accampamento in una frazione di secondo prima di fare marcia indietro e tornare nel palmo del suo Maestro. 

			Due dei mercenari svanirono nella foresta, tuffandosi nella vegetazione. Il terzo, quello che si era fermato per guardarsi alle spalle, rimase immobile come un sasso. Un attimo dopo, la sua testa si staccò dal corpo e rotolò sul terreno, separata dal collo già cauterizzato dalla spada laser di Bane. Come se la testa rotolante fosse un segnale, le rigide membra del decapitato si afflosciarono di colpo, facendolo cadere sul fianco. 

			Bane disattivò la spada laser e la lama svanì con un sibilo acuto. Per un istante si godette la vittoria, assaporando ciò che restava delle emozioni delle sue vittime e traendo potere dalla paura e dal dolore. E poi quel momento svanì, come coloro che erano sfuggiti alla sua furia. Avrebbe potuto inseguirli, ma proprio come desiderava assaporarne il panico, capiva anche l’importanza di lasciarli vivere. 

			«Li hai lasciati scappare». 

			Si girò di scatto per la sorpresa e vide Zannah all’interno del perimetro dell’accampamento. Assorbito dal massacro, non aveva avvertito la sua presenza. Oppure la sua giovane apprendista aveva sfruttato la paura delle vittime per nasconderla. 

			Non sottovalutarla, rammentò Bane a se stesso. Ha il potere di superarti, un giorno. 

			«Li hai lasciati scappare», ripeté Zannah. Non sembrava arrabbiata, delusa o compiaciuta. Soltanto perplessa. «Ti avevo detto di aspettarmi», la rimproverò Bane. «Perché mi hai disobbedito?» 

			La bambina non rispose subito, ponderando attentamente le parole prima di trovare quelle che potessero placare la collera del suo Maestro. «Volevo vedere il vero potere del lato oscuro», ammise infine. «Puoi insegnarmi a... ?» Si interruppe, incapace di trovare le parole per descrivere ciò a cui aveva appena assistito. Così si limitò ad agitare la mano, indicando nella sua interezza il massacro che Bane aveva compiuto. 

			«Imparerai», le assicurò Bane, agganciando l’impugnatura della spada laser alla cintura. 

			Zannah non sorrise, ma sul suo volto c’era un’espressione avida, una fame che il suo Maestro conosceva bene. Aveva visto quella stessa ambizione negli occhi di Githany, la sua vecchia amante, una degli sventurati seguaci di Kaan. Sapeva che se Zannah non avesse imparato a temprare e controllare la propria ambizione, questa l’avrebbe condotta alla rovina, proprio com’era successo a Githany. 

			«L’abilità in combattimento non è che la più semplice dimostrazione del potere del lato oscuro», le spiegò il Maestro. «Rapida e brutale, serve al suo scopo. Tuttavia, è spesso molto meno efficace di sottigliezza e inganno. Alla fine, lasciare quei mercenari in vita potrebbe essere più utile che ucciderli». 

			«Ma erano deboli», protestò l’apprendista, rinfacciandogli i suoi stessi insegnamenti. «Meritavano di morire!» 

			«Pochi esseri nella galassia ottengono ciò che meritano davvero», precisò scegliendo con cura le parole. Non era facile capire il lato oscuro; perfino lui stava ancora cercando di comprendere tutte le sue complesse contraddizioni. Doveva stare attento a non confondere la sua giovane apprendista, ma era importante che capisse il significato di ciò che era successo lì. «La nostra missione non è uccidere chi non merita di vivere. Rispondiamo a una chiamata ben più importante. Tutto ciò che ho fatto su Ruusan, e tutto ciò che faremo da questo momento in poi, avrà un solo scopo: proteggere il nostro Ordine e la sopravvivenza dei Sith». 

			Dopo un attimo di riflessione, Zannah scosse la testa. «Scusa, Maestro», ammise. «Ancora non capisco perché non li hai uccisi». 

			«Come servitori del lato oscuro, noi gioiamo per la morte dei nostri nemici. Traiamo potere dalla loro sofferenza, ma dobbiamo bilanciarlo in vista di ricompense ancora maggiori. Dobbiamo riconoscere che uccidere per sadismo, cioè senza ragione, scopo o necessità, è soltanto l’azione di uno sciocco». 

			L’espressione della ragazzina era confusa e accigliata. «Che scopo c’è nel lasciar vivere feccia come quella?» 

			«I Jedi credono che l’Ordine dei Sith si sia estinto qui su Ruusan», spiegò con pazienza. «Eppure ci sono seguaci del lato oscuro su molti altri mondi: i predoni di Honoghr e Gamorr, gli assassini di Ryloth e Umbara. Ma quelli con maggior potere, tutti coloro in grado di diventare veri Maestri Sith, si erano riuniti nella Confraternita di Kaan. Insieme lo hanno seguito in questa guerra, e insieme lo hanno seguito verso la morte. 

			«Eppure alcuni non credono nella totale estinzione dei Sith. Circoleranno sempre voci sulla nostra sopravvivenza, voci secondo cui, da qualche parte nella galassia, è ancora vivo almeno un Signore Oscuro. E se i Jedi dovessero mai trovare una prova della nostra esistenza, ci darebbero la caccia senza tregua». 

			Fece una pausa in modo che le implicazioni della sua ultima affermazione mettessero radici, prima di continuare. «Non possiamo vivere isolati, tagliati fuori dal resto della galassia mentre ci nascondiamo. Dobbiamo accrescere il nostro potere; dovremo entrare in contatto con molte specie su molti mondi diversi. È inevitabile che alcuni ci riconosceranno per ciò che siamo, non importa quale sia il nostro aspetto. Prima o poi, le voci della nostra esistenza raggiungeranno i Jedi». 

			Zannah lo studiava attentamente, assimilando ogni parola, cercando l’illuminazione nella torbida logica del lato oscuro. 

			«Dato che non possiamo nascondere il fatto che siamo sopravvissuti», continuò Bane, «dobbiamo celarlo con mezze verità. Dobbiamo incoraggiare le dicerie, diffonderle in modo da accecare i nostri nemici, impedendo loro di separare il mito dalla realtà». 

			Un barlume di comprensione illuminò il volto di Zannah. «Una voce è affidabile soltanto quanto la sua fonte!», esclamò. 

			Bane annuì soddisfatto. «I superstiti racconteranno ciò che è successo, ma chi potrebbe mai creder loro? Tutti sanno che sono soltanto mercenari egoisti, fuggiti durante lo scontro finale per mettersi in salvo e tornati solo per saccheggiare l’accampamento dei loro alleati defunti. Nessuno crederà alle loro storie, e la verità verrà ignorata come se fosse una bugia. 

			«E qualora ci fossero altri testimoni della nostra presenza su Ruusan», aggiunse Bane, tessendo l’ultimo filo del complesso ricamo d’inganni, «i loro racconti saranno ora ancor meno credibili. Saranno infangati per la somiglianza delle loro cosiddette bugie a quelle raccontate da vigliacchi e avvoltoi». 

			«Non c’è scopo nella loro morte», farfugliò fra sé Zannah. Non disse nient’altro, apparentemente persa nei suoi pensieri mentre rimuginava su quanto le era stato detto. 

			Bane la ignorò e rivolse l’attenzione agli oggetti che i razziatori avevano accumulato al centro dell’accampamento. Era l’ultimo dei Sith: se c’era qualcosa di valore, gli apparteneva di diritto. 

			La maggior parte delle cose, però, non era di nessun interesse. Alcuni confratelli di Kaan avevano racimolato oggetti di immenso valore, credendo che l’invidia e l’avidità altrui potessero alimentare il potere del lato oscuro. 

			I mercenari avevano raccolto questi ninnoli, tra i quali figuravano anelli e collane di metalli preziosi e pietre brillanti; pugnali e coltelli cerimoniali, le impugnature intarsiate di gemme scintillanti; maschere finemente intagliate e statuette ricavate con abilità da materiali rari e delicati. Infine li avevano accatastati con noncuranza gli uni sugli altri. 

			Mentre controllava i preziosi tesori di cui non aveva alcun bisogno, Bane avvertì un’altra fitta di dolore alla nuca. In quello stesso momento, vide una figura tremolante con la coda dell’occhio, ma sparì quasi subito dal suo campo visivo. 

			Si girò di scatto nella direzione di quel movimento, ma non vide nulla. Non era stata Zannah, perché questa sagoma era molto più alta. Espanse i sensi con la Forza, ma all’interno del perimetro dell’accampamento percepì solo se stesso e la sua apprendista. 

			«Che succede?», chiese la bambina, notando il suo improvviso disagio. «Arriva qualcuno?» 

			«Non è niente», rispose Bane. Davvero? si chiese. O forse era un altro effetto collaterale della bomba mentale? 

			Zannah si avvicinò a lui, attirata dal sole che si rifletteva sui gioielli accatastati sul terreno. «Cos’è?», chiese, abbassandosi per raccogliere qualcosa quasi completamente seppellito sotto il cumulo di oggetti. 

			Si rialzò con un sottile manoscritto rilegato in pelle. Se lo rigirò tra le mani con curiosità, esaminandolo da ogni angolazione finché Bane non tese una mano. In tutta risposta, la bambina si avvicinò diligentemente e glielo porse. 

			Bane riconobbe lo stile di quel manoscritto. C’erano altri volumi del genere nella biblioteca dell’Accademia della Confraternita su Korriban, ma questo in particolare non l’aveva mai visto prima. Il volume era piccolo, composto al massimo da una dozzina di pagine, e sulla copertina erano incise poche parole arcane in un inchiostro rosso sangue. Bane riconobbe anche quella lingua. Si era imbattuto nell’idioma degli antichi Sith durante i suoi studi presso l’Accademia, quando si era rivolto alla saggezza dei Maestri morti da tempo invece di fidarsi di quegli sciocchi che pretendevano di insegnargli la distorta filosofia dei “Nuovi Sith” della Confraternita. 

			Aprì il volume e scoprì che lo stesso inchiostro rosso sangue era stato impiegato per riempire le varie pagine di eleganti testi scritti a mano e complesse illustrazioni. Proprio come per la copertina, anche la lingua all’interno era quello degli antichi Sith. Tuttavia, sul bordo di ogni pagina c’erano delle note scritte in Basic. Riconobbe la calligrafia di Qordis, ex direttore dell’Accademia di Korriban e uno dei cosiddetti Signori dei Sith al servizio di Kaan. A differenza del resto della Confraternita dell’Oscurità, tuttavia, Qordis non era stato ucciso dall’esplosione della bomba mentale. In effetti, era morto svariate ore prima, quando Bane aveva usato la Forza per porre fine alla sua vita. 

			Per quale motivo Qordis aveva portato questo manoscritto con sé? si chiese Bane. A Qordis interessava più accumulare ricchezze che studiare i testi antichi. Indossava soltanto le vesti più raffinate e i gioielli più costosi; su ognuna delle sue lunghe dita crudeli c’erano anelli di incredibile valore. Anche la sua tenda su Ruusan era tappezzata di rari arazzi e tappeti elaborati. Se si era preso la briga di portarsi dietro questo manoscritto fin da Korriban, intuì Bane, allora doveva contenere informazioni di enorme importanza. 

			«Cosa dice?», domandò Zannah, ma Bane la ignorò. 

			Sfogliò rapidamente il manoscritto, scorrendo sia il testo originale che le note di Qordis. Sembrava un registro della storia e degli insegnamenti di Freedon Nadd, un grande Maestro Sith che era vissuto oltre tremila anni prima. Bane aveva già letto altri libri su Nadd, ma in questo c’era qualcosa che mancava nelle altre versioni: l’ubicazione della sua tomba! 

			La tomba di Freedon Nadd era perduta da secoli, nascosta dai Jedi in modo che i seguaci del lato oscuro, in cerca di potere o dei manufatti sigillati al suo interno, non potessero trovarla. Ma sull’ultima pagina del volume Qordis aveva scritto un’altra nota, sottolineandola con enfasi: Cercare la tomba su Dxun. 

			A Bane non interessava come Qordis fosse entrato in possesso di questa informazione; tutto ciò che gli importava era che adesso anche lui conosceva l’ubicazione del sepolcro. La guerra di Ruusan aveva impedito a Qordis di cercare la tomba di Nadd su Dxun. Adesso che la guerra era finita, nulla impediva a Bane di compiere lo stesso viaggio e impadronirsi del lascito di Nadd. Ma prima doveva lasciare il pianeta. 

			L’ormai familiare fitta di dolore gli trafisse il cranio, e ancora una volta colse lo sfarfallio di una figura con la coda dell’occhio. Questa volta l’immagine sembrò permanere per almeno un intero secondo. Alto, con le spalle larghe, vestito come un Sith, era una sagoma che riconobbe subito: Lord Kaan! E poi, come prima, svanì all’improvviso. 

			Era reale? Possibile che il capo della Confraternita dell’Oscurità in qualche modo fosse sopravvissuto alla bomba mentale? Possibile che il suo spirito adesso infestasse il pianeta su cui era morto? 

			Chiuse il volume e guardò Zannah. La bimba non sembrava aver visto o percepito nulla. È soltanto un’impressione, pensò Bane. Era l’unica spiegazione ad avere senso. Zannah avrebbe percepito sicuramente il manifestarsi di uno spirito del lato oscuro così vicino, ma non sembrava averlo notato affatto. 

			Ciò comportava allo stesso tempo uno strano miscuglio di sollievo e preoccupazione. Quando si era accorto di Kaan dietro di lui, Bane per un istante, solo per un istante, aveva pensato di non essere riuscito a distruggere la Confraternita. Ma il successo della sua missione era rafforzato dalla consapevolezza che la bomba mentale avesse inflitto ancora più danni di quanto non sospettasse. Con un po’ di fortuna, le allucinazioni e le emicranie sarebbero state solo temporanee. 
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